
1.       Abbiamo scelto questo progetto in quanto riteniamo che 
questo sito minerario debba essere valorizzato, perché noi, 
essendo vicini a questa zona ci piacerebbe ricercare e 
analizzare:

         Quando è nata l’idea di restaurare la Miniera per far si 
che diventasse un sito

         Informazioni di tipo burocratico (ad es. quali e quanti 
permessi sono stati necessari per la realizzazione della 
restaurazione)

         Se le date di scadenza sono state rispettate

         Cosa è stato fatto dopo la restaurazione e quali eventi 
vengono svolti nel sito durante l’anno

         Se è stata favorevole per incrementare il fattore 
“turismo”

         L’evoluzione del rinnovamento dei metodi utilizzati per 
presentare la miniera (la storia, apparecchiature adoperate 
all’interno del museo)

         Informazioni sul piano di ristrutturazione e tempi di 
lavoro (introduzione della corrente elettrica, riscaldamento, 
acqua corrente)

         Se è presente una copertura di rete telefonica e wireless 
(internet)

         Come vengono svolte le visite nella miniera e dei musei 
al suo interno



 

 

2.       Il museo-villaggio

Scoperta nel 1832, Rosas venne riconosciuta come area 
mineraria nel 1849 ed ottenne nel 1851 dal re Vittorio 
Emanuele II la concessione per l’estrazione della galena come 
Società Anonima dell’Unione Miniere del Sulcis e del Sarrabus. 
Dalle sue gallerie si estrassero piombo, zinco e ferro. Restò 
attiva sino al 1980 quando venne chiusa definitivamente. 

Il complesso degli edifici e delle strutture minerarie è stato 
recuperato e ristrutturato a fini museali e ricettivi, dando vita 
al Museo – Villaggio minerario di Rosas, oggi tra i beni tutelati 
dall’Unesco e grande museo a cielo aperto immerso in un 
contesto ambientale di assoluto valore naturalistico. 

La laveria è il vero cuore pulsante della miniera, in cui è 
possibile ammirare i grandi mulini per la lavorazione del 
minerale perfettamente funzionanti. Al piano superiore dello 
stesso edificio, le sale multimediali con schermi e “pozzetti” 
ripercorrono l’epopea mineraria sarda e, in particolare, la 
storia e le vicende di Rosas e delle miniere di Narcao 
raccontata dalla voce dei protagonisti, i vecchi minatori. 

Un altro spazio espositivo si apre nel grande piazzale al centro 
del villaggio. Al suo interno, tra pannelli illustrativi, documenti 
e attrezzature da lavoro, si possono ripercorrere le vicende di 
Rosas, dal momento della scoperta al declino, fino alla 
rinascita come grande compendio museale e naturalistico. 
Visitabile è anche la galleria Santa Barbara dove è possibile 
osservare i sistemi e le condizioni di lavoro all’interno di una 



miniera di piombo e zinco. 
E’ inoltre possibile ammirare l’ex ufficio postale e centro 
direzionale (oggi ristorante), il forno di calcinazione, i depositi 
di stoccaggio (oggi esposizione museale), la fucina del fabbro 
(oggi bar), la foresteria e gli alloggi dei minatori. Questi ultimi, 
ristrutturati, costituiscono oggi un particolare esempio di 
case-vacanza dove trascorrere soggiorni all’insegna del relax 
immersi in un contesto storico e naturale di particolare 
pregio. 

Perché è importante visitarlo
La visita consente di aprire una finestra sulla storia di una 
delle più importanti miniere di piombo e zinco della Sardegna 
e, soprattutto, sulla vita di una comunità legata a doppio filo 
con il duro lavoro in galleria. 

Servizi
Biglietteria, reception, bar-caffetteria, ristorante (su 
prenotazione, Associazione ex minatori Rosas). Nel villaggio è 
possibile collegarsi a internet grazie al sistema Wi Fi previa 
richiesta dei codici di accesso.

 

3.       Lo scopo del nostro progetto è quello di verificare se i 
fondi ricevuti dalla Comunità Europea sono stati 
effettivamente utilizzati per l’allestimento degli apparecchi 
multimediali dell’ eco museo. 


